Valentina – Slc Cgil Firenze Prato Pistoia
Buongiorno sono Valentina, sono delegata di due aziende di Firenze che operano nel settore sportivo (una privata e l'altra che gestisce spazi del Comune di Firenze che vengono assegnati tramite bandi pubblici).

So che il mondo del lavoro nello sport è per lo più sconosciuto anche se il mondo dello sport rappresenta una risorsa che equivale a circa il 4% del PIL  e il movimento sportivo nel suo complesso coinvolge oltre 70 mila società e/o associazioni sportive, 15.000.000 di persone  sopra i tre anni praticano attività sportiva a vari livelli e 1 milione di persone vi si adoperano e svolgono attività lavorative.

A questo impensabile numero di persone che lavorano nel settore sportivo  raramente sono riconosciuti diritti e tutele.  Siamo in presenza di un settore con atavica precarietà, con un sistematico ricorso a forme di volontariato che spesso nasconde lavoro sommerso se non addirittura nero. Il lavoro nella stragrande maggioranza dei casi viene effettuato con la modalità della collaborazione sportiva, una sorta di compenso che non prevede assistenza, previdenza e nemmeno il contributo fiscale. Una recente normativa ha innalzatao la soglia da 7.500 euro complessivi annui a 10.000 euro complessivi annui. Di tutte le lavoratrici e i lavoratori impiegati nel mondo dello sport solo una piccolissima parte di questi gode dello status riconosciuto di lavoratore. Molte persone hanno timore di avanzare richieste, denunciare situazioni insostenibili perché si pensa che sia meglio poco che niente e lavorare nel settore per il quale si è studiato invece di doversi accontentare di fare un mestiere che non soddisfa.  

Ciò fa si che quando una lavoratrice o un lavoratore viene contrattualizzato con il compenso sportivo non abbia diritto a niente: niente malattia, infortunio, maternità, previdenza, ferie, permessi e nemmeno mensilità aggiuntive o gratifiche di alcun genere.

Capirete bene che  i problemi legati al genere sono presenti e generano discriminazioni rispetto alle lavoratrici che hanno un contratto di lavoro subordinato o anche parasubordinato. 

Accade spesso che quando una istruttrice, sia di palestra che di piscina o qualsiasi altra attività, anche preparatrici atletiche a livello agonistico, al ritorno dalla maternità non riescano a reinserirsi nel luogo di lavoro che hanno dovuto lasciare perchè nel frattempo sono state sostituite da altre persone. Stesso e forse anche più grave ragionamento vale per quanto riguarda eventuali infortuni che, oltre a non permettere la normale attività lavorativa fino alla guarigione, potrebbero rivelarsi di gravità tale da impedire di continuare l'attività lavorativa stessa.

Eppure io sono la riprova che se ci si informa, se ci si organizza e insieme si lotta, si possono ottenere dei risultati, riconoscimenti di tutele e diritti attraverso l'applicazione di un CCNL che pure esiste ed oggi è in fase di rinnovo. 

La presenza delle donne nel settore sportivo, almeno per quanto riguarda la mia esperienza, è comunque una presenza importante. Forse perché la figura della donna come educatrice è evocata nell'insegnamento nei vari corsi. La presenza femminile si riduce invece dove è richiesto un ruolo più direttivo: personal trainer, preparatori atletici, coordinatori ecc... esistono pregiudizi da parte dell'utente che in questi casi preferisce una figura maschile. In uno dei posti dove lavoro su 12 personal trainer solo 1 è donna, in sala pesi nessuna, in piscina su 5 istruttori due sole donne. Rigorosamente PART TIME ma inderogabilmente disponibili 24h24: cambi turni, sostituzioni improvvise, disponibilità al sacrificio sono indispensabili per essere considerati lavoratrici e lavoratori degni di tale nome. Con riflessi negativi sui tempi di non lavoro e la vita personale.

Il Gap salariale è un altro degli elementi presenti. Nella maggior parte dei casi a parità di ruolo la differenza di retribuzione tra una donna e un uomo è di un terzo o la metà. 

Identico ragionamento vale per le atlete: c'è una differenza abissale tra il compenso di una calciatrice e un calciatore di serie A. Eppure i fatti degli ultimi mesi lo hanno dimostrato: il valore atletico è dello stesso livello e le donne raggiungono risultati importanti in manifestazioni sportive nazionali, europee e mondiali.

Il mondo dello sport necessita forse più di altri della presenza del sindacato per la necessità di conoscenza, di presa di coscienza di chi lavora in questo settore e della necessità di tutele soprattutto, ma non solo, dal punto di vista della salute e sicurezza. Il diritto del riconoscimento dell'infortunio e della malattia sono elementi importanti. Chi lavora col  corpo conosce l'importanza del corpo e sa quanto sia determinante per la salute della persona. 

Insomma noi vogliamo lavorare  per lo sport ma non per sport e i nostri diritti non sono in gioco
